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DELL'ASINO, CHE PORTA
il Simolacro.

Hauea di Gioue un [imolacro d'oro

- (V'al Tempio il fao padron féco trahe

Mentre paffaua per diner[e uie

Era inchinato da la gente tutia,

Che con dinotion s’humiliana

Del nume wano a quella ricca imago

Ma credendo il mefchin, che quell bonore
Veniffe fatto al fao nobile aspetto,

Del fao flolto parér tanto gonfioffi ,

Che prefo allhor da quella gloria uana,

E tosto in mexo del camin fermato
Leuando per [uperbia in alto il capo
Tutto i nagheg giaua; g) non wolea
Mirando hor qua hor la mouer un paffo :
E d’¢ffer nato un'eAfino del tutto

Gia fi fcordana, fe non era allhora

F fuo padron , che con un groffo fufto
Percotendo le natiche afinine

Gli fece di fe $tefSo entrar in mente

Con molte buffe , e5> con fimil parole .

Segur pur paxzo il tuo prefo camino ,

VA

N ASTN EL; che fopra il tergo uile
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Che non fei tu, ma quel, che porti, &'l Dio,

0’)6 da ciafcun , che uedi , ¢ riuerito.

D'ogni fuperbo cor queflo ¢ figura,

Chd




C'ha di publico honmor.titolo . mome ,
E non [i porta in fuo coSFume , come
La prudenza vichiede @ fua natura,

L'honor dato i 'huom (ciocco infano il rende.
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